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Nutrire i ‘nuovi poveri’.
Le cucine popolari in Italia e il case study di Torino

MARCO NOVARINO

L’avvento della società industriale, concetto teorizzato dal socialista uto-
pista Claude Henri de Saint-Simon, produsse un aumento del pauperismo
in tutti i paesi europei coinvolti.

Il termine «pauperismo» fu introdotto agli inizi dell’Ottocento per indi-
care la povertà come un fenomeno di massa e non come una categoria so-
ciale. Quindi con questo termine si intendono nuove forme di povertà, dove
il pauper era colui che, nonostante avesse un lavoro, non era grado di poter
contare su un reddito sufficiente a sostenere sé stesso e la propria famiglia. 

In tale contesto nacque anche il termine «questione sociale», coniugato-
si ben presto con l’attenzione che la componente più progressista della bor-
ghesia pose rispetto ai problemi socio-economici nati in seguito all’indu-
strializzazione. L’attenzione di una parte dell’opinione pubblica borghese
si rivolse verso le difficili condizioni in cui viveva la nuova classe operaia,
che era in costante crescita. 

Gli squilibri sociali generati dalla seconda rivoluzione industriale, im-
posero una maggiore attenzione verso le prime basilari necessità umane. 

La distribuzione di pasti a basso costo, alle ‘vecchie’ e ‘nuove’ povertà,
spesso al limite del sostentamento, un’assistenza medica che fronteggiasse
le patologie più comuni e fornisse i rudimenti dell’educazione igienista, un
rifugio notturno sicuro soprattutto nelle lunghe notti invernali, fornirono le
motivazioni per vita a un forte impegno filantropico, in alcuni casi influen-
zato da pensatori socialisti ‘utopisti’. 

Nacquero, nell’ambito dell’assistenza alimentare, istituzioni come le cu-
cine popolari, le cucine per i malati poveri e gli istituti che, quotidianamen-
te, distribuivano pane, ed erano impegnati nel soccorso alimentare. Un as-
sociazionismo espressamente dedicato alla preparazione e alla fornitura, a
prezzi di costo, di cibo agli strati meno abbienti della popolazione. 

Anche in Italia il crescente inurbamento del proletariato contadino nelle
città del Nord, fece sì che a fianco del classico fenomeno della povertà, che
agiva in un ‘sottobosco’ urbano formato da uomini e donne mendicanti,
bambini e ragazzi abbandonati, nascesse una componente della popolazio-
ne che pur disponendo di un salario, non trovava in esso le risorse necessa-
rie al sostentamento quotidiano.

ALL’INCROCIO DI DUE MONDI. COMUNITÀ, AMBIENTE, CULTURE, TRADIZIONI DELLE VALLI ALPINE DAL VERSANTE PADANO A QUELLO ELVETICO
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Fu per mitigare le condizioni più drammatiche che nacque un ramifica-
to associazionismo laico, intriso in molte realtà di un radicato paternalismo.

Nell’ambito dell’assistenza alimentare furono costituite, su scala nazio-
nale, istituzioni specifiche che si posero due obiettivi: sfamare gli strati più
poveri della popolazione, entrando in competizione in un campo fino a quel
momento controllato dall’associazionismo di matrice clericale; diffondere
– secondo le indicazioni del moderno igienismo in campo alimentare – nuo-
ve e più sane abitudini. 

La stragrande maggioranza delle “Cucine popolari” ed “economiche”
sorte nella penisola erano guidate da principi che escludevano dalla loro
azione ogni concetto caritativo. Tale logica entrava così in profonda con-
trapposizione con i paradigmi divulgati dalle opere pie – specialmente quel-
le cattoliche – portatrici di una forma assistenziale che ostacolava il senso
di autoriscatto dei ceti meno abbienti, provocando la perdita di iniziativa e
contribuendo così al rafforzamento della convinzione che l’assistenza do-
vesse invece configurarsi come atto dovuto e un «dovere da parte della so-
cietà»1.

1. I primordi delle “cucine popolari” in Europa e la diffusione in Italia

Il primo esperimento di questo tipo si registrò nel 1844 a Rochdale, cen-
tro industriale di circa 40.000 abitanti situato nelle vicinanze di Manchester,
all’epoca cuore industriale dell’Inghilterra.

L’idea di combattere la precarietà socio-sanitaria a seguito dell’inurba-
namento generato dalla rivoluzione industriale nacque su iniziativa di un
gruppo di operai – influenzati dagli ideali di Robert Owen, imprenditore e
socialista ‘utopista’ – impegnatisi nella creazione di un’organizzazione di
tipo cooperativistico per l’acquisto e la distribuzione di beni di prima ne-
cessità2.

Questo pioneristico esperimento di solidarietà assunse il nome di “The
Rochdale Society of Equitable Pioneers”3 e l’esperienza ispirò la nascita di
similari associazioni oltre che nel Regno Unito anche nel resto dell’Europa.

All’interno di un contesto paternalistico-borghese a Lipsia nacque una
“Städtische Speiseanstalt” (mensa municipale), intesa come una “cucina po-

1 L. PAGLIANI, Le cucine economiche popolari, Torino 1883, p. 35.
2 G.D.H. COLE Objects of the Rochdale Pioneers From the Statutes of 1844, in A Century of Co-
operation, a.c. di G.D.H. COLE, London 1944.
3 G.J. HOLYOAKE, The History of the Rochdale Pioneers, London 1893.
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polare” rivolta principalmente ai lavoratori che percepivano dei salari bassi4.
La prassi di non offrire pasti gratuiti ma a pagamento, contribuì in modo

radicale al superamento del concetto di carità sostituito da quello di solida-
rietà filantropica, inserito all’interno di un innovativo paradigma di moder-
nizzazione e laicizzazione della società e dello stato, che coinvolgesse an-
che il proletariato urbano. 

Era chiaro che tale progetto avesse come secondo fine la nascita di un
associazionismo filantropico, aclassista e funzionale a ostacolare ogni tipo
rivendicazione rivoluzionaria, confidando nelle potenzialità del ‘progresso’
scientifico e tecnologico. 

Queste innovative iniziative si inserirono all’interno di uno specifico
market context finalizzato alla preparazione di pasti a costo contenuto, at-
traverso l’approvvigionamento di generi alimentari all’ingrosso.

Il fenomeno delle “cucine popolari”, a partire dalla seconda metà del-
l’Ottocento, si diffuse in tutte le nazioni europee dove stava iniziando la se-
conda rivoluzione industriale. Tra le iniziative più importanti e durature oc-
corre senza dubbio citare quella di Grenoble, che vide, nel 1851, la fonda-
zione da parte della locale “Association alimentaire” un “Restaurant socié-
taire”.

Come avvenne a Lipsia, l’esperienza francese faceva parte di un più am-
pio movimento per creare delle mense popolari, voluto dalle élites borghe-
si locali5.

Anche in questo caso siamo di fronte a un tentativo di superamento del
concetto di carità, in quanto i propugnatori intendevano disgiungere dalla
vecchia beneficenza le nuove modalità di soccorso alimentare, inserendosi
nel dibattito sulla differenza tra «indigenti autosufficienti» e «indigenti di-
sabili»6.

Le stesse motivazioni furono alla base dell’agire dell’associazione fi-
lantropica belga denominata “Atelier réunis”, espressione di ambienti libe-
rali, laicisti, liberopensatori e liberomuratori che diede vita a Bruxelles ai
“Fourneaux économiques”.

Sempre sull’esempio di Lipsia, prese forma un network pubblico-priva-
to che coinvolse il consiglio comunale della capitale e come correttamente

4 F. DOREEN, Die Städtische Speiseanstalt zu Leipzig 1849-1914, Leipzig 2019.
5 A. LHUISSIER, Le restaurant sociétaire de Grenoble sous la Seconde République. De l’initiative
politique à l’institution réformatrice, «Revue d’histoire du XIXe siècle», 26/27 (2003), pp. 85-
110.
6 Ivi, p. 86.

BASSO2021_Layout 1  28/09/21  09:21  Pagina 195



196

affermato da Jeffrey Tyssens «to start the initiative, gather the capital and
run the economic restaurant in a first period, but then the reins and the
shares had to be passed to the labour class consumers themselves in order
to form a genuine cooperative restaurant»7. 

Grazie al successo ottenuto, negli anni seguenti vennero aperte altre men-
se nei quartieri popolari della capitale belga e successivamente a Charleroi,
Liegi, Anversa, Namur e Gand; in Olanda a Rotterdam e Leiden; in Scozia a
Glasgow e sull’esempio della città scozzese, sorsero “cucine popolari” a Bir-
mingham, Liverpool, Manchester e in altre città del Regno Unito8. 

Nel 1883 Luigi Pagliani – medico chirurgo, padre della Legge del 1888
per la tutela dell’Igiene e della Sanità Pubblica, fondatore del-
l’igienismo italiano e, non per ultimo, particolarmente attivo nell’associa-
zionismo laico – pubblicava uno studio dal titolo, Le cucine economiche po-
polari9, nel quale ricostruiva in modo dettagliato l’impegno dell’associa-
zionismo laico per l’assistenza alimentare che verso la fine della seconda
metà dell’Ottocento, dopo essersi diffuso nell’Europa continentale, approdò
anche in Italia.

Dopo questa prima pubblicazione le notizie sulle “cucine popolari” ini-
ziarono a comparire nelle pagine della stampa popolare italiana, anche se i
resoconti più precisi e dettagliati vennero pubblicati sulle riviste di area me-
dico-scientifica e, in particolare, dalla «Rivista di igiene e sanità pubblica»
e dalla « Rivista della beneficenza pubblica e degli Istituti di previdenza»10

che contribuirono a fotografare la situazione esistente nel paese11.
Consapevole che la questione non poteva e non doveva essere confinata

in una stretta ricerca di studiosi, Pagliani scrisse anche sulla stampa a grande

7 J. TYSSENS, Schools of Decency and Discipline. Social Reform and People’s Restaurants in the
Low Countries (1860s-1914), in (eds) The Civilising Offensive. Social and educational reform
in 19th century Belgium, a.c. di C. DE SPIEGELEER, Berlin 2019, p. 137.
8 Per un approfondimento su queste esperienze, cfr. M. NOVARINO, Il diritto al cibo. Le ‘cucine
popolari’ in Europa agli inizi della rivoluzione industriale, in corso di stampa in La libertà del
sapere. Studi per Francesco Panero.
9 Torino 1883.
10 Nata nel 1873 dal 1893 assunse il titolo di «Rivista della beneficenza pubblica e di igiene so-
ciale (1893-1895), per poi diventare «Rivista della beneficenza pubblica delle istituzioni di pre-
videnza e di igiene sociale (1896-1914)».
11 E. RASERI, Le distribuzioni alimentari e le cucine economiche popolari, in «Rivista della be-
neficenza pubblica delle istituzioni di previdenza e di igiene sociale», 9 (1887). Cfr. anche, Le
Cucine economiche in Italia, 1 (1885), p. 88 e dal 1883 al 1889 (anno in cui si raggiunse l’apice
della diffusione sulla penisola di questo di assistenza con 35 città coperte) con notizie sulle “cu-
cine” di Bergamo, Gandino, Quistello, Schio, Ferrara, Torino, Firenze Genova, Pinerolo, Pieve-
belvicino, Suzzara, Romano, Borgotaro, Trieste, Suzzara, Udine, Bologna e Milano.
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tiratura come attesta la pubblicazione di un articolo significativamente inti-
tolato Le cucine economiche popolari, sulle colonne della «Nuova Rivista»12.

Un altro testo coevo, fondamentale per comprendere l’evoluzione e l’en-
tità di questo tipo di associazionismo laico, fu l’articolo di Alessandro De
Brun, che nel 1920 pubblicò sulla rivista «Ragioneria Applicata»13 un sag-
gio che, pur analizzando la questione dal punto di vista contabile e ammi-
nistrativo, fornisce fondamentali dati per ricostruire il panorama italiano
delle “cucine popolari” ed “economiche”.

Dalla lettura di questi scritti emerge chiaramente che nell’esperienza del-
l’associazionismo laico di tipo alimentare era bandito ogni retaggio carita-
tivo in contrapposizione a quelle cattoliche.

La prima cucina economica italiana sorse a Modena nel 1880 attraverso
la costituzione di un comitato, che si pose l’obiettivo di soccorrere «senza
il concorso della carità dei cittadini, le classi più bisognose di operai»14. Dal
punto di vista organizzativo prese ispirazione dall’esperienza portata avan-
ti a Grenoble. Anche i risultati furono simili a quelli dell’Alta Savoia, dato
che chi usufruì delle oltre 1.800 razioni giornaliere distribuite non fu solo
il nascente movimento operaio modenese ma anche uomini e donne appar-
tenenti ad altri ceti sociali15. 

Attraverso la dettagliata descrizione fornita da Pagliani e le successive
ricerche su esperienze analoghe sorte nel resto della penisola, si può notare
che l’esperienza modenese fece d’apripista non solo dal punto di vista so-
ciale, ovvero sulla mission dell’iniziativa, ma anche sul sistema organizza-
tivo e in particolare risulta interessante la descrizione del cibo sommini-
strato: tre tipologie di minestre composte essenzialmente da brodo, pasta,
legumi e spezzatino, componenti scelti per conciliare valori nutritivi con co-
sti contenuti. Molto diffusa in tutta l’Europa era la cosiddetta «Zuppa alla
Rumford», una minestra composta da legumi, ossa di maiale bollite, spezie
e farina elaborata da Benjamin Thompson, conte di Rumford16 che partiva

12 L. PAGLIANI, Le cucine economiche popolari, in «Nuova Rivista. Pubblicazione settimanale di
scienze ed arti», 3 (1883).
13 A. DE BRUN, Le Cucine Economiche, in Biblioteca di Ragioneria Applicata, a c. di G. ROTA,
Torino 1920. 
14 Ivi, p.14.
15 Ibid. 
16 Su Benjamin Thompson, conte di Rumford, cfr. S.C. BROWN, Il conte di Rumford: un avven-
turiero scienziato, Bologna 1968. Sulla “zuppa Rumford” cfr. B. THOMPSON, Estratto dalle ope-
re del conte di Rumphort sulla maniera di comporre minestre sostanziose ed economiche colle
esperienze fatte dalla Società Agraria ad istruzione e vantaggio del popolo piemontese, Torino
1800.
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dal principio «quando i poveri vengono nutriti da una mensa pubblica, bi-
sogna aver cura di fornirgli il cibo più a buon mercato e in particolare quel-
lo che loro stessi possono in seguito procurarsi da soli a proprie spese»17.

Un discorso a parte merita la fornitura di vino in queste mense che Pa-
gliani sottolineava doveva essere «di buona qualità, leggero e somministra-
to a porzioni limitate». Proprio in quegli anni si aprì un forte dibattito che
vide contrapporsi i sostenitori delle proprietà nutritive del vino, e coloro che
ne contrastavano la diffusione per combattere la piaga dell’alcolismo. Que-
st’ultima posizione era appoggiata dalla maggioranza dei medici igienisti,
dalla borghesia impegnata in interventi di tipo ‘paternalistico’, da molti
esponenti del movimento socialista e delle denominazioni evangelico-pro-
testanti. Inoltre specifiche istituzioni nazionali e locali diedero vita a nu-
merose Unioni antialcoliste, che oltre che ad attivarsi per il recupero degli
etilisti, promuovevano il consumo responsabile di bevande alcooliche nel
tentativo di combattere l’alcolismo18.

A Firenze, anche se già nel 1878 operarono, con scarso successo, le “Cu-
cine economiche Elena Demidoff ”19, fondate da Paolo Demidoff, occorre
aspettare il 1885 quando il testimone fu assunto da un sodalizio con le stes-
se finalità, che operò nei locali dell’Asilo San Nicolò. Secondo alcuni arti-
coli pubblicati da «La Nazione», il comitato promotore iniziò la propria at-
tività il 23 febbraio 1885 distribuendo inizialmente più di 1.600 razioni
mensili20.

Nel 1898, sempre nel capoluogo toscano, iniziò a operare la “Società del
Pane quotidiano” e la presidenza venne affidata a un accademico e pedago-
gista, Arturo Linaker. Dall’analisi della composizione del primo consiglio
direttivo, risulta però chiara la partecipazione del mondo imprenditoriale
fiorentino, rappresentato dall’industriale chimico Enrico Pegna, vicepresi-
dente e principale sovvenzionatore della Società, di quello evangelico pro-
testante attraverso il pastore Saverio Fera, vice presidente e Venerabile del-
la loggia “XX Settembre”, e di quello delle libere professioni, rappresenta-

17 D. DE ROSA, Pane, brodo e minestre. Cibo di poveri, ammalati, bambini, soldati, marinai e car-
cerati nella Trieste asburgica 1762-1918, Trieste 2013, p. 9. 
18 Cfr. R. MONTELEONE, Socialisti o “ciucialiter’”. Il PSI e il destino delle osterie tra socialità
ed alcoolismo, in «Movimento operaio e socialista», 1 (1985), pp. 3-22; A. GIBELLI, Emargina-
ti e classi lavoratrici. Le ragioni di un nodo storiografico, in «Movimento operaio e socialista»,
4 (1980), pp. 363-366.
19 Secondo De Brun, nel primo anno di attività l’ente assistette 59.351 famiglie, per un totale di
89.123 persone. DE BRUN, Le cucine economiche cit., p. 9. 
20 Le cucine economiche di Firenze, in «Rivista di igiene e sanità pubblica», 4 (1885). 
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to dall’avvocato Antonio Pierazzuoli, segretario, e dal medico Ezio Luisa-
da. Ma il vero “motore” dell’iniziativa fu il vicepresidente, Saverio Fera,
magna pars della Chiesa evangelica italiana21.

Essendo tutti legati da una comune appartenenza liberomuratoria, l’ini-
ziativa si caratterizzò con una coerente apoliticità e aconfessionalità, dispo-
sta a soccorrere, senza distinzioni di nazionalità, credo religioso e convin-
zioni politiche, chi necessitasse di aiuto. 

Il quotidiano «La Nazione» il 30 gennaio 1898 dando notizia della co-
stituzione affermava 

Il Consiglio direttivo della Società per il Pane Quotidiano, fermo nel pro-
prio concetto, desideroso nello svolgimento dell’opera propria di aiutare le isti-
tuzioni della città che hanno col Comitato medesimo somiglianza di scopo, ed
alla sua volta di giovarsi del loro appoggio morale, incarica la propria presi-
denza di aprire con la Direzione delle Cucine economiche già esistenti, delle
trattative a tale scopo”

e segnalava il sostegno offerto dall’Associazione dei Medici Condotti e
dal Ministero degli Interni che, su richiesta dell’allora Prefetto, generale
Giacomo Sani, assicurò all’associazione un contributo di cento lire.

L’associazione – che inizialmente usufruì della sede della Società Pro-
tettrice dei Fanciulli, in via Ricasoli 39 – contribuì alla creazione di alcune
“mense per i poveri” in diversi quartieri cittadini, come riportato dalla lo-
cale stampa fiorentina. 

Rimanendo in ambito toscano, a Siena, tra il 1 dicembre 1888 e il 15
marzo 1889, operò l’ente denominato “Zuppe economiche” che distribui-
rono oltre 40.000 tra porzioni di zuppa, pasta e riso22.

Nel 1881 anche nella capitale dell’industrializzazione italiana, Milano,
sorse un comitato che affrontò la questione del pauperismo dal punto di vi-
sta dell’alimentazione, dimostrando ancora la vocazione alla solidarietà di
matrice laica del capoluogo lombardo.

21 Sulla figura di Fera, cfr. anche G. SPINI, Reverendo e massone. Il ruolo di Saverio Fera nella
composita geografia dell’Italia evangelica, in (a c. di), L’Italia delle minoranze. Rapporti tra
massoneria, protestantesimo e repubblicanesimo nell’Italia contemporanea, a c. di M. NOVARI-
NO, Torino 2003, pp. 67-92, in cui ne traccia un profilo con molte ombre. Cfr. anche M. NOVARI-
NO, Evangelici e liberimuratori nell’Italia liberale (1859-1914), Torino 2021, ad vocem.
22 Zuppe economiche a Siena, in «Rivista della beneficenza pubblica delle istituzioni di previ-
denza e di igiene sociale», 12 (1900), pp. 844-846.
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Il primo atto del comitato fu il lancio di una sottoscrizione che visto il
successo permise di mettere in cantiere la creazione di tre “cucine econo-
miche”. La prima iniziò a operare nel dicembre 1881 e attrasse immediata-
mente l’interesse dei quotidiani ambrosiani per l’efficacia della sua azione,
avendo distribuito in un lasso di tempo molto breve circa 27.200 razioni di
brodo e minestre, in parte tramite un pagamento di una quota che coprisse le
spese vive e in parte distribuita a titolo gratuito23. 

Dopo undici anni di attività le “Cucine economiche” vennero erette in
ente morale, e il loro raggio di azione si estendeva su buona parte del terri-
torio municipale attraverso l’opera di otto strutture ubicate in altrettanti
quartieri cittadini. Inizialmente i frequentatori abituali erano appartenenti
alla classe operaia e le loro famiglie, ma con il passare degli anni e grazie
al miglioramento delle condizioni di vita di tale componente della popola-
zione ambrosiana, l’attività di queste “cucine” diminuì. Questo cambia-
mento sociale costrinse gli organi dirigenti dell’ente a chiudere le unità ope-
rative di quartiere, concentrandosi sulle attività svolte nella sede centrale di
viale Porta nuova 8. 

Tale evoluzione fece sì che le “Cucine economiche” si trasformassero in
un punto di primo ristoro per indigenti stravolgendo il progetto iniziale e di-
ventando di fatto una mensa di carità24. Di fronte a questa mutata situazione,
il consiglio direttivo ne abbandonò praticamente la gestione, affidando a un
appaltatore esterno la sede superstite25 e riconoscendo l’esistenza in città
una associazione che già svolgeva un ottimo lavoro su quanti si ritrovavano
in una situazione di totale indigenza.

Infatti nel 1898 presso il Circolo degli Interessi Industriali e Commer-
ciali di piazza S. Sepolcro, – sede che divenne nota ventuno anni dopo per
l’atto di fondazione dei Fasci italiani di combattimento – si tenne una riu-
nione promossa dall’associazione “Soccorso Fraterno” per costituire, come
riportato su «Il Secolo», «un ente che provvedesse alla gratuita distribuzio-
ne di pane a coloro che per contingenze transitorie dovessero ricorrere alla
carità pubblica» che prese il nome di “Pane quotidiano”. 

Il “Soccorso Fraterno” fungeva come una sorta di holding della solida-
rietà laica sostenuta dalla liberamuratoria ambrosiana, e negli anni prece-
denti aveva dato vita a nuove associazioni o aiutato altre già esistenti, abor-

23 DE BRUN, Le Cucine Economiche, cit., p. 6.
24 Ivi, p. 7.
25 Ivi, p. 8.
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rendo il concetto di «elemosina» dato che «può riuscire più di danno che di
utile, giacché, per un sollievo del momento, vulnera la dignità della persona
e ne affievolisce quelle energie morali che hanno invece bisogno di essere
sostenute e ravvivate per metterla in grado di resistere alle contrarietà della
sorte» e quindi «il soccorso materiale non porta giovamento vero se non
quando è avvalorato da benefiche influenze morali»26.

Per quanto riguarda il “Pane Quotidiano” l’incipit pubblicato sul quoti-
diano milanese mise subito in evidenza che questa iniziativa si rivolgeva più
che ai “nuovi poveri”, generati dalla rivoluzione industriale, a coloro che
non avevano nessun mezzo di sostentamento e i «200 grammi di pane» che
sarebbero stati distribuiti costituivano un primo e vitale aiuto. Tra coloro che
parteciparono alla riunione, molti erano esponenti della democrazia radica-
le, come Federico Rebessi, Carlo Romussi, Amilcare Ancona, Demetrio
Prada, Achille Mapelli e Cesare Stucchi.

L’associazione adottò il motto «Fratello, nessuno qui ti domanderà chi sei,
né perché hai bisogno, né quali sono le tue opinioni». Che coprisse un biso-
gno diffuso, lo si evince dal primo resoconto annuale del Consiglio diretti-
vo: durante il primo l’anno di attività, furono oltre 86.000 le persone pre-
sentatesi nei locali di via Terragno 15, messi a disposizione dal Comune27.

A Genova le prime strutture nacquero in seguito all’epidemia di colera
diffusasi nel 1884 nel capoluogo ligure. Denominate “Cucina 1” e “Cucina
2”28 per un periodo limitato distribuirono circa 115.000 razioni agli abitan-
ti dei quartieri più poveri della città29.

Sempre a causa del colera, in questo caso dell’epidemia scoppiata nel
1886, nacque l’idea di creare le “cucine economiche” di Venezia anche gra-
zie a un contributo concesso dal re Umberto e dalla regina Margherita. L’at-
tività divenne operativa solo l’anno seguente ed ebbe un buon successo, gra-
zie ad un’efficace collaborazione tra enti pubblici e privati, tanto che nel
biennio 1909-1910 furono ben sei le “cucine” che operarono in città30.

Sempre nel Nord-Est della penisola e nello stesso periodo, sorse a Udine
una “Cucina economica” grazie, anche in questo caso, al sinergico impegno

26 Il “Soccorso fraterno” a Milano, in «Rivista della massoneria italiana», 14-17 (1894), p. 268.
27 W. BRUGNOTTI, I 100 anni del Pane Quotidiano e qualche appunto sulla povertà, Milano 1998,
pp. 93-96.
28 La commissione centrale delle Cucine economiche di Genova, in «Rivista di igiene e sanità
pubblica», 4 (1885).
29 DE BRUN, Le Cucine Economiche cit., p. 9.
30 Tra il 1909 e il 1910 la Cucine popolari di Venezia distribuirono 72.000 porzioni tra minestre,
carne, baccalà e formaggio. Ivi, p. 13.
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tra alcune associazioni filantropiche (opere pie locali, la Società operaia) e
singoli cittadini, in particolare industriali locali che, il 5 marzo 1886, costi-
tuirono a un comitato esecutivo31. Il successo della “Cucina” fu notevole
tanto che nell’arco di un trentennio distribuì oltre 5 milioni e mezzo di ra-
zioni di cibo32.

Nel Nord-Ovest, oltre che a Torino come vedremo in seguito, vennero
create della “cucine popolari” ad Alessandria, Asti e Novara. 

Ad Alessandria le attività iniziarono il 26 aprile 1884 grazie al concorso
dell’amministrazione comunale e della locale filiale della Banca Nazionale,
con l’elargizione di contenuto sussidio annuo di lire 10033. Presumiamo che
l’iniziativa fosse opera di singoli cittadini, e quindi avesse difficoltà econo-
mica, visto il polemico riferimento al mancato contributo della Provincia
che in occasione della prima assemblea annuale venne accusata di aver «cre-
duto bene di non dare un centesimo»34.

Nonostante queste difficoltà, in un locale dotato di due ampi refettori nei
soli primi due mesi di attività vennero distribuite 38.200 razioni35, previo
l’acquisto di un apposito tagliando, preparate da un cuoco e un sottocuoco,
che potevano avvalersi dell’aiuto di un magazziniere e di una inserviente
per il lavaggio delle stoviglie.

Anche a Novara le “Cucine popolari” nacquero nel 1884 ma già quattro
anni prima erano stati creati i “Forni cooperativi per la cottura del pane” per
opera dell’agronomo Oreste Bordiga – padre di Amedeo, primo segretario
del Partito comunista d’Italia – e Giuseppe Tosi, futuro sindaco della città,
entrambi esponenti del mondo democratico novarese.

Le “Cucine Popolari o Economiche”, create con lo scopo, come sancito
nel primo articolo dello statuto, di «distribuire la minestra e, se lo si creda
il caso, anche altri alimenti, a qualsiasi richiedente, con la preferenza alle
classi meno agiate, dietro corresponsione del puro prezzo di costo, tenuto

31 A Trieste, nel 1886 la Società del progresso, creò prima Cucina popolare, prendendo esempio
da quella di Udine e distribuendo nel primo anno di esercizio circa 1.500 razioni. La cucina po-
polare economica di Trieste, in «Rivista di igiene e sanità pubblica», 10 (1886).
32 DE BRUN, Le Cucine Economiche cit., p. 15; La cucina economica popolare di Udine, in «Ri-
vista di igiene e sanità pubblica», 3 (1888).
33Circa 440 euro. Le Cucine popolari di Alessandria, in «Gazzetta Piemontese», 6 maggio 1885;
Sussidio alle Cucine popolari, «Gazzetta Piemontese», 23 maggio 1885.
34 CUCINE POPOLARI DI ALESSANDRIA, Relazione sulle Cucine Popolari di Alessandria e Statuto -
Regolamento, Alessandria 1885.
35 Cucine Popolari, in «Gazzetta Piemontese», 21 gennaio 1887. Nell’arco della sua esistenza le
razioni distribuite furono 92.000. 
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conto delle spese generali e d’amministrazione, interdicendosi ogni specie
di lucro»36 si reggevano su un capitale proprio, attraverso l’acquisizione di
azioni seguendo l’esempio dell’esperienza inglese di Rochdale.

Meno significativa fu l’esperienza astigiana intrapresa con la fondazione
di un comitato organizzatore nel 1886, la cui azione, secondo la stampa, fu
però «osteggiata dalle locali autorità»37. 

A Bologna le “Cucine popolari”, nate alla fine del 1891 trovarono siste-
mazione in un nuovo stabile, costruito in un’area concessa dall’ammini-
strazione comunale, che avrebbe ospitato anche un asilo notturno. 

Con una ubicazione definita da un resoconto dell’epoca «favorevolissi-
ma, primieramente perché è in posizione salubre, assai prossima alle offi-
cine ferroviarie e ad altri importanti stabilimenti industriali, e perciò vicino
a rioni popolari, e poi perché lo sviluppo progressivo della Città nostra ha
tendenza a formare là uno dei centri principali di operazione operaia»38, tro-
varono posto al pian terreno il magazzino, le cucine e la mensa che era in
grado di fornire, a partire dal 1902, quasi 1.500 porzioni giornaliere di mi-
nestra, mentre al piano superiore vi era il dormitorio, maschile e femminile,
completi di bagni. Nei sotterranei erano sistemati dei moderni impianti di
sterilizzazione, che garantivano un elevato livello d’igiene.

A Roma le “cucine economiche” nacquero su iniziativa del mazziniano
Achille Grandi, direttore per oltre un ventennio de «II Patto di fratellanza»,
rassegna mensile delle Società operaie di mutuo soccorso e degli Istituti di
previdenza d’Italia.

Le “Cucine popolari romane” iniziarono a operare, a partire dal marzo
1889, nel quartiere dell’Esquilino, e anche se l’iniziativa non durò a lungo,
vennero distribuite tra carne e minestre 60.500 razioni39. Contemporanea-
mente a questo primo tentativo altre quattro “cucine economiche” sorsero
nella capitale, grazie principalmente all’opera del Circolo San Pietro, e nel
corso del primo anno distribuirono oltre 4.000 razioni mensili40.

36 C. BERMANI, Dalla grande Associazione degli operai di Novara al Circolo operaio agricolo
della Bicocca, Novara 1983, p. 101. Cfr. anche A. VECCHI, L’associazionismo popolare in una
terra di frontiera. Il Novarese dall’Unità alla prima guerra mondiale, in «Storia in Lombardia»,
2 (2003); M. NOVARINO, L’addio laico. Storia della cremazione a Novara, Torino 2006, pp.
35-38.
37 Le cucine popolari, in «Gazzetta Piemontese», 14 gennaio 1886.
38 Cent’anni fa Bologna: angoli e ricordi della città nella raccolta fotografica Belluzzi, Bologna
2000. 
39 DE BRUN, Le Cucine Economiche cit., p. 10.
40 Le cucine economiche di Roma, in «Rivista di igiene e sanità pubblica», 9 (settembre 1889).
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Come si può notare il fenomeno era circoscritto solo nell’Italia setten-
trionale e centrale mentre in quella meridionale erano assenti strutture che
operassero stabilmente ma solo come risposta a problemi contingenti. Ad
esempio a Napoli vennero attivate delle “cucine economiche”, ma solo in
occasione di emergenze sanitarie come lo scoppio di epidemie di colera
quando vennero distribuiti cibo agli strati più bisognosi della popolazione.
Lo stesso avvenne Troia (Foggia), Bisceglie e Grumo Appulla (Bari) e S.
Agnello (Napoli)41.

Alla fine dell’Ottocento esistevano, oltre a quelle già citate, “cucine po-
polari” ed “economiche” nella provincia di Mantova, una trentina circa, e
nelle città di Pordenone, Treviso, Mogliano Veneto (Treviso), Massa Supe-
riore (Rovigo), Schio42 e nella limitrofa Pievebelvicino (Vicenza), Pinerolo
(Torino), Mondovì (Cuneo) e Prato (Firenze)43. 

A Treviglio (Bergamo) oltre alla distruzione nella sede della Società ma-
schile di mutuo soccorso, dove operava la “cucina economica”, le razioni
veniva inviate ai posti di lavoro, distanti anche parecchie ore di viaggio,
«conservandole calde in recipienti speciali»44. Questo sistema venne adot-
tato anche da “cucine” che operarono a Casale Monferrato (Alessandria),
Venezia, Padova, Chiavenna (Sondrio), Nerviano (Milano), Udine, Roma-
no di Lombardia, Martinengo, Gandino e Fontanella (Bergamo), e Capan-
nori (Lucca)45.

In questo panorama nazionale Torino rappresenta un case study signifi-
cativo dell’impegno solidaristico laico in questo specifico ambito, all’in-
terno di un più ampio associazionismo filantropico libero da ingerenze di
carattere confessionale.

41 RASERI, Le distribuzioni alimentari e le cucine economiche popolari cit., p. 720.
42 La Cucina economica di Schio, in «Rivista della beneficenza pubblica delle istituzioni di pre-
videnza e di igiene sociale», 1 (1887), p. 69.
43 Nel 1886 nel Mantovano erano state create delle “cucine” a Quistello, Sermide, Suzzara, Ba-
gnolo San Vito, Casteldario, Quingentole, Monzambano, Poggiorusco, Cavriana, Casaloldo, Gui-
dizzolo, Medole, Canneto sull’Oglio, Villa Poma e San Martino dell’Argine. La “Cucina econo-
mica” di Treviglio nacque nel 1880, su iniziativa della locale Società di mutuo soccorso. Quella
di Mogliano Veneto nel 1882 distribuì oltre 25.000 minestre mentre quella di Prato che, oltre alle
razioni di minestre produceva anche il pane, ne distribuì oltre 25.500 chili nel 1885. Ivi, p. 719.
44 La “Cucina economica” di Treviglio nacque nel 1880, su iniziativa della locale Società di mu-
tuo soccorso. Quella di Mogliano Veneto nel 1882 distribuì oltre 25.000 minestre mentre quella
di Prato che, oltre alle razioni di minestre produceva anche il pane, ne distribuì oltre 25.500 chi-
li nel 1885. RASERI, Le distribuzioni alimentari e le cucine economiche popolari, cit., p. 720.
45 Ibid.
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2. Sfamare i mendicanti e aiutare gli operai sotto la Mole. Un case study

Nel capoluogo subalpino i primi “Fornelli economici” nacquero nel 1857
per opera del matematico e sacerdote Francesco Faà di Bruno – prendendo
esempio dall’“Opera dei fornelli economici per lavoratori poveri” istituita
a Parigi nel 1848 – che ottenne l’assenso del ministro degli Interni Urbano
Rattazzi dopo che lo stesso sacerdote lo aveva sensibilizzato sul fatto che 

l’incarimento dei generi, l’aumento dei fitti, la diminuzione del salario in
molte industrie, l’accrescimento della popolazione e tanti altri motivi richiedono
l’istituzione di un’Opera che senza dimandare troppo alle borse, ponga un effi-
cace rimedio alla miseria, la quale suole maggiormente manifestarsi all’appros-
simarsi dell’invernale stagione. [...] Questa si è l’Opera dei fornelli economici, la
quale ha per fine di vendere degli alimenti preparati a modicissimi prezzi, e per
mezzo le economie provenienti dall’approvvigionamento e dalla cottura in gran-
de, nonché il concorso pecuniario di Benefattori e dei poveri stessi46.

Negli anni successivi l’amministrazione comunale sostenne l’iniziativa
e contribuì alla nascita di nuovi locali, nei quartieri di Borgo Dora, Vanchi-
glia, San Donato e San Salvario, con lo scopo di «mettere a vantaggio del
consumatore l’economia che si ottiene dall’approvvigionamento, in vasta
scala, di generi alimentari e dalla preparazione dei medesimi in grandi quan-
tità giornaliere»47. 

La distribuzione dei pasti, circa un migliaio al giorno, avveniva su pre-
sentazione di un apposito buono, distribuito dalle autorità comunali al po-
sto del denaro, che poteva, secondo il sindaco, «essere consumato nel vizio
anziché a sollievo dei veri bisogni»48.

Il 12 marzo 1883 Pagliani pronunciò una conferenza dal titolo, Le cuci-
ne economiche popolari, che ottenne una notevole risonanza tanto che la se-
zione piemontese della Regia Società Italiana d’Igiene creò un’apposita
Commissione sull’argomento, formata, oltre che dallo stesso medico igie-
nista, dall’imprenditore Cesare Goldmann, dal presidente dell’Associazio-
ne generale degli operai Giovanni Roggero, dal medico Giuseppe Scipione
Vinaj e dall’ingegner Francesco Corradini49.

46 P. PALAZZIN, Francesco Faà di Bruno. Scienziato e prete, Roma, 1980, pp. 336-338.
47 ARCHIVIO STORICO CITTÀ DI TORINO (d’ora in avanti ASCT), Affari, Gabinetto del sindaco, For-
nelli economici, 1867-1879, Cartella 28, Fascicolo 11.
48 Ibid.
49 Municipio e Cucine popolari, in «Gazzetta Piemontese», 14 novembre 1886.
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Pochi mesi dopo, i componenti della Commissione diedero vita alle “Cu-
cine popolari”, iniziativa che ottenne l’appoggio di Tommaso Villa50, presi-
dente del comitato esecutivo dell’Esposizione del 1884, che si adoperò per
la concessione di un locale unitamente a un prestito di lire 3.000 (equiva-
lente di 13.000 euro).

Che questa iniziativa fosse una risposta ai problemi prodotti dalla rivo-
luzione industriale nel capoluogo subalpino fu immediatamente e aperta-
mente esplicitato

Le Cucine popolari cooperative soddisfano per la classe operaia ad un biso-
gno igienico, economico e morale; soddisfano ad un bisogno igienico in quan-
to ché forniscono a chi lavora un cibo sano, nutritivo, sufficiente, scelto ed ac-
quistato direttamente dal produttore, sicuro da qualunque sofisticazione ed
adulterazione, confezionato a dovere e colle dovute cautele da un personale pra-
tico.

e fu subito messo in altrettanto risalto come l’iniziativa costituisse solo
un tassello di un più ampio paradigma solidaristico laico

Oggi chi vuol essere utile alle classi bisognose favorisce l’impianto di ma-
gazzini cooperativi, studia le Casse di Risparmio per i piccoli depositi, fonda
scuole ed asili infantili, crea le associazioni operaie, procura un lavoro sicuro e
rimuneratore, fabbrica le case operaie pulite, igieniche ed economiche, si ad-
dentra nella questione sociale con animo equo, pronto a riparare certe ingiusti-
zie, a rompere certi pregiudizi, a lottare per un ideale d’eguaglianza fondato sul
rispetto alla dignità umana, sul dovere e sul diritto51.

Nell’aprile 1884, le “Cucine popolari” iniziarono l’attività, consistente
principalmente nella «fornitura di alimenti preparati, sani, al puro prezzo di
costo, escluso qualunque intendimento di speculazione e beneficenza»52.

50 Su Tommaso Villa, avvocato, deputato, ministro, presidente della Camera dei deputati, cfr. U.
LEVRA, Fare gli italiani, Torino 1992, pp. 136-145; S. MONTALDO, Patria e affari. Tommaso Vil-
la e la costruzione del consenso tra unità e grande guerra, Torino 1999. Sull’attività parlamentare
vedi T. VILLA, Discorsi parlamentari 1866-1909, Torino 1911.
51 G.S. VINAJ, La Cucina economica popolare all’Esposizione, in Torino e l’Esposizione Italiana
del 1884. Cronaca illustrata della Esposizione nazionale industriale ed artistica del 1884, Tori-
no 1884, p. 135.
52 CUCINE POPOLARI DI TORINO, Le Cucine popolari di Torino ed i Bagni popolari. Pubblicato in
occasione dell’Esposizione Universale di Parigi, Torino 1889, p. 7.
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Secondo l’intendimento dei suoi promotori questa iniziativa doveva es-
sere gratuita e innovativa rispetto a precedenti esperienze maturate in am-
bienti cattolici, in quanto «Una volta il tipo della beneficenza e della carità
era l’elemosina, la carità fatta a quel modo era un insulto all’uomo. In quel
modo non si combatteva la miseria, la si creava più numerosa e più detesta-
bile, la miseria volontaria dell’ozioso, la miseria accettata vigliaccamente
come un mestiere», mentre l’opera portata avanti dalle “Cucine popolari”
«non [era] una forma di carità, ma di filantropia»53.

Il successo ottenuto durante il periodo dell’Esposizione convinse i pro-
motori a continuare il progetto54 che, dopo due anni di attività, poteva con-
tare su cinque strutture, distribuite nei più importanti quartieri della città,
frequentate da differenti tipologie di avventori a seconda del territorio. Le
“cucine” di Borgo Dora, Borgo Po e San Salvario, erano popolate in gran
parte da operai55 che potevano ricevere «una minestra, un brodo di carne,
una porzione di carne a lesso, un pezzo di formaggio, un bicchiere di vino e
pane»56. 

Due furono le direttive scrupolosamente seguite negli anni: rispettare i
precetti igienisti nell’ambito dell’alimentazione e dare un servizio a basso
costo garantendo però alti standard qualitativi. Tutto questo fornendo

una minestra fatta di pasta o di riso con verdura nel brodo di carne che vien
data nella quantità d’un litro per dieci centesimi. La carne lessata, senza ossa,
di grammi ottanta, vien distribuita per venti centesimi; quaranta grammi di for-
maggio sono dati per dieci centesimi; un bicchiere di vino buono e sincero vien
dato per dieci centesimi; centoventi grammi di pane costano cinque centesimi
soli. Con undici soldi si ha un pranzo completo.

Queste informazioni assumono un significato importante se si calcola
che in quel periodo, ad esempio, il salario giornaliero per una filatrice era
di una lira mentre mediamente la paga degli operai metalmeccanici e delle
officine ferroviarie era di tre lire.

Il progetto, quindi, faceva propri gli insegnamenti dell’economia di sca-
la applicata alle necessità della nascente classe operaia torinese

53 VINAJ, La Cucina economica popolare all’Esposizione cit., p. 136.
54 CUCINE POPOLARI DI TORINO, Le Cucine popolari di Torino ed i Bagni popolari cit., p. 8.
55 Ivi, p. 8. Cfr. anche Cucine popolari, in «Gazzetta Piemontese», 29 novembre 1885.
56 Le Cucine economiche di Borgo Dora a Torino, in «Rivista di igiene e sanità pubblica»,
4 (1885).
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Anche dal lato economico il vantaggio è grande. I cibi acquistati in grandi
proporzioni si possono avere a prezzi relativamente più miti che non acquistati
al minuto. Nella stessa preparazione del cibo in grande quantità c’è molto minor
spreco di sostanze, c’è una rilevante economia di combustibile, di oggetti di cu-
cina e soprattutto di personale. Si faccia il calcolo di quanto spende per solo
combustibile una famiglia operaia, si addizioni questa spesa col grande nume-
ro delle famiglie che potrebbero usufruire delle Cucine popolari, si paragoni
questa cifra alla spesa mitissima della Cucina e si vedrà quale risparmio potrà
essere fatto anche per il solo combustibile da ciascuna famiglia e quale grande
risparmio per la classe operaia in genere.

Dopo tre anni di attività il Comitato disponeva di una serie di dati sul-
l’attività svolta, la cui analisi risulta fondamentale per comprendere non solo
l’aspetto quantitativo ed economico dell’esperienza (circa 1.600.000 razio-
ni tra minestre, carne, formaggio e pane e oltre 200.000 bicchieri di vino57

nei tre anni e nel solo periodo da gennaio a ottobre 1887, oltre 772.000 ra-
zioni di cibo58) ma anche il paradigma politico-pedagogico e non solo fi-
lantropico perseguito dal Comitato.

A proposito è sufficiente sottolineare che sulle pareti delle mense cam-
peggiavano scritte del tipo «Né elemosina, né speculazione, la cucina popo-
lare ha carattere cooperativo» unitamente a «il lavoro, la cooperazione, il ri-
sparmio, l’unione nella lotta, assicurano l’avvenire dell’operaio»59, messag-
gi studiati specificatamente essendo gli avventori in massima parte operai.

Tra le righe del resoconto emerge uno spaccato della composizione so-
ciologica e del tessuto economico dei quartieri dove sorgevano le mense. Ad
esempio le “cucine” di Borgo Dora e San Salvario erano utilizzate quasi
esclusivamente da operai addetti nelle fabbriche presenti nel quartiere e di-
vennero un punto d’aggregazione e di confronto dato che «tra un piatto di
stufato e un bicchiere di vino, parlano delle grandi questioni sociali»60. Si-
tuazione simile veniva descritta per la struttura d Borgo Po, mentre quella
di San Donato era definita come «una sorta di via di mezzo tra la Centrale e

57 I dati sono tratti da: Le cucine economiche di Torino, in «Rivista di igiene e sanità pubblica», 1
(gennaio 1887); ASCT, Collezione Simeom, Serie C - Miscellanea di opuscoli, carte sciolte, ecc.,
Scatola 82, beneficenza, Cucine popolari, Le cucine popolari di Torino con allegati Statuto, re-
golamento e moduli per la contabilità, Torino 1887, n. inv. 509.
58 Le cinque Cucine popolari aperte al pubblico, in «Gazzetta Piemontese», 26 ottobre 1887.
59 CUCINE POPOLARI DI TORINO, Le Cucine popolari di Torino ed i Bagni popolari, cit., p. 15
60 ASCT, Collezione Simeom, Serie C- Miscellanea di opuscoli, carte sciolte, ecc., Scatola 82,
beneficenza, Cucine popolari, Le cucine popolari di Torino con allegati Statuto, regolamento e
moduli per la contabilità, Torino 1887, n. inv. 5095.
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Borgo Dora», dal momento che qui «vi accorre l’operaio, ma anche quel
ceto speciale proprio di ogni città, che lavora ma non produce, vivendo alla
giornata e annaspando in ogni dove»61. Più composita dal punto di vista so-
ciologico la frequentazione della “cucina Centrale”, nella quale si recavano
prevalentemente facchini, muratori, studenti e impiegati, unitamente ai ven-
ditori ambulanti62. Si tratta di una serie d’informazioni utili non solo per ri-
costruire la storia delle singole “Cucine” ma degli stessi quartieri, per lo più
connotati da una marcata presenza di officine e stabilimenti. 

Nel 1888 furono inaugurate le strutture di Borgo San Secondo e di Bor-
go Vanchiglia e l’anno successivo aprì i battenti l’ultima “cucina” situata nei
pressi dello storico mercato di Porta Palazzo63.

In particolare l’inaugurazione di quella di Borgo Vanchiglia suscitò un
forte interesse mediatico anche per la presenza del sindaco Melchiorre Voli
e dei consiglieri comunali Bollati, Frescot e Dumontel (oltre naturalmente
la dirigenza del comitato al completo) e venne definita dalla «Gazzetta Pie-
montese» come «la migliore tra quelle sorte sinora», arredata con «trenta-
due tavoli e la ceramica di Richard Ginori» e situata in un quartiere «ove vi
sono centinaia di famiglie operaie»64.

Anche l’inaugurazione, ma soprattutto i primi mesi di attività dell’ulti-
ma nata, riscosse un forte interesse da parte della stampa subalpina soprat-
tutto in merito a una forte polemica insorta tra alcuni esercenti di piazza
Emanuele Filiberto e il comitato delle “Cucine popolari”. 

La protesta nasceva dal fatto che i ristoratori del luogo si sentivano mi-
nacciati nei loro interessi e chiedevano di spostare la “cucina” in una zona
del quartiere meno centrale. Un’analoga dimostrazione si era prodotta in se-
guito all’apertura di quella situata in Borgo Dora e nella risposta il presi-
dente Goldmann (nel 1887 Pagliani, nominato direttore dell’ufficio gover-
nativo di igiene, abbandonò la presidenza assunta appunto da Goldmann,
che la mantenne fino al 189665) affermò che «i paventati danni recati dal-
l’apertura della nuova cucina non siano confermati dai fatti» e che non sa-

61 ASCT, Collezione Simeom, Serie C - Miscellanea di opuscoli, carte sciolte, ecc., Scatola 82,
Beneficenza, Cucine popolari, Le cucine popolari di Torino con allegati Statuto, regolamento e
moduli per la contabilità, Torino 1887, n. inv. 5095.
62 Ibid.
63 Una nuova cucina popolare, in «Gazzetta Piemontese», 8 gennaio 1888. 
64 Ibid. 
65 Cucine popolari, in «Gazzetta Piemontese», 28 novembre 1887.
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rebbero stati «certo i poveri frequentatori della cucina» a danneggiarli non
avendo le possibilità economiche di frequentare le trattorie della zona66.

L’intensa corrispondenza intercorsa tra il Comitato e il Comune ci resti-
tuisce la storia delle attività svolte (dall’inizio fino ai primi anni Novanta
l’ente aveva venduto oltre 5.400.000 buoni67) ma anche informazioni utili
sui rapporti tra l’associazionismo laico e istituzioni locali – non sempre idil-
liaci soprattutto quando assumevano il potere coalizioni clerico-moderate –
e sul cambiamento socio-economico della città.

La somma dei problemi relativi ai rapporti tra pubblico e privato, e alla
trasformazione del capoluogo subalpino in una città industriale misero in cri-
si l’istituzione che gradatamente iniziò a chiudere alcune delle mense ope-
ranti partendo, dagli inizi degli anni Novanta, da quella di Borgo San Se-
condo68, seguite a breve da quelle di Borgo Po, Borgo Dora, Vanchiglia e San
Donato che a causa del bilancio in passivo sospesero temporaneamente l’at-
tività mentre continuarono a operare quelle di Porta Palazzo, San Salvario,
Centro e Borgo Nuovo, quest’ultima sorta nel 1890 in sostituzione di quella
di San Secondo. Nonostante la distribuzione, nel 1892, di oltre 222.000 ra-
zioni di pane, 46.000 di minestra, quasi 24.000 di carne e pietanza, 5.500 di
verdura e legumi, 5.500 di formaggio e oltre 67.000 bicchieri di vino, si ini-
ziò a prendere atto che alcune «non rispondevano più a un bisogno assoluto
della popolazione di quelle località»69. Inoltre il Comitato perse gradata-
mente l’appoggio economico del Comune a partire dal 189670 e, a quel pun-
to, il direttivo affermò che «tale provvedimento non soltanto minacciava
l’esistenza dell’istituzione», ma lo costringeva a «procedere a una più o
meno pronta liquidazione» delle tre “cucine” rimaste in funzione71. 

Dopo sedici anni di attività, a causa di un miglioramento generale delle
condizioni di vita nella Torino industriale ma soprattutto per un drastico ri-
dimensionamento del contributo comunale le “Cucine popolari” cessarono
le attività e Pagliani propose, polemicamente, di non rispettare lo statuto che

66 Sulla polemica tra Goldmann e i firmatari della protesta cfr., ASCT, Affari, Gabinetto del sin-
daco, Cartella 121, Fascicolo 74-78.
67 C. GOLDMANN, Ottimi risultati delle Cucine popolari, in «Gazzetta Piemontese», 19 marzo
1892. 
68 Lettera inviata da Goldmann al sindaco di Torino, 16 aprile 1892, in ASCT, Affari, Gabinetto
del sindaco, Cartella 170, Fascicolo 28.
69 Lettera inviata dal comitato centrale delle Cucine popolari al sindaco di Torino il 6 settembre
1895, in Ivi.
70 Circa 25.000 euro. Lettera inviata da Rignon a Goldmann il 16 aprile 1896, Ivi.
71 Verbale della seduta della giunta comunale del 21 maggio 1899, Ivi.
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demandava al Comune la scelta di destinare i fondi residui ma donarli di-
rettamente alle «società per la fondazione di case operaie o simili», parten-
do dal presupposto che se gli strati più poveri torinesi erano ormai «nella
possibilità di avere cibo sano e confezionato in casa», molti di loro conti-
nuavano ad abitare «in alloggi luridi e privi di aria, che non sono affatto di
cuore a una città come Torino»72.

Mentre le “Cucine popolari” diminuivano il loro impegno, prese piede
l’iniziativa di creare un organismo dedicato espressamente «alla nobile im-
presa di sanare la piaga dell’accattonaggio che inferisce nella nostra città»,
seguendo l’esempio di Firenze dove fin dal 1881 esisteva un istituto simile
che forniva agli assistiti vestiario e generi alimentari, e di Roma con un or-
ganismo che si occupava prevalentemente della distribuzione di cibo e cer-
cava di avviare al lavoro i giovani assistiti73.

Il paradigma di questa nuova associazione si rivolgeva a un target diver-
so da quello delle “Cucine popolari”, dedicandosi alla «vecchia povertà»,
ovvero ai disoccupati, ai senza fissa dimora, ai mendicanti, che rappresen-
tavano un problema anche di ordine pubblico.

Questa «vecchia povertà» – che fin dagli inizi degli anni Settanta si ten-
tava in tutti i modi di rendere “invisibile”, per restituire l’immagine falsata
di una città pervasa da un equilibrio sociale – traeva nuova linfa nelle pe-
riodiche crisi economiche. In particolare a quella intercorsa tra il 1887 e il
1894 che a causa di licenziamenti e aumento del costo della vita costrinse
una considerevole parte della popolazione torinese a passare da una situa-
zione di difficoltà a una condizione di totale povertà, offrendo «un ango-
scioso spettacolo umano» di una città «flagellata dall’imperversare di ac-
cattoni di ogni età, di ogni sesso, di ogni maniera»74.

Anche questa nuova iniziativa nacque in ambienti liberal-progressisti,
laici e anticlericali e il promotore fu l’avvocato Ettore Obert – genero di
Luigi Martini, fondatore dell’“Istituto Casa Benefica” – che nel 1896 co-
stituì un comitato provvisorio con lo scopo di ottenere aiuti dal Comune e
sfruttare le reti di relazioni tessute negli anni precedenti per debellare l’ac-
cattonaggio facendo ricoverare gli inabili al lavoro e gli infermi in istituti
già esistenti e di denunciare all’autorità competente i cosiddetti «accattoni
di mestiere». 

72 Ivi.
73 ISTITUTO CONTRO L’ACCATTONAGGIO - PANE QUOTIDIANO, Cronologia documentata dall’anno
della sua fondazione al gennaio 1904, Torino 1904, p. 4.
74 ASCT, Affari, Gabinetto del sindaco, Istituto contro l’accattonaggio pane quotidiano, Statuto,
concorso municipale, 1899, inventario 2034, Cartella 161 bis, Fascicolo 84.
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Seguendo uno schema collaudato i promotori cercarono di creare una vir-
tuosa liaison tra mondo associativo laico, amministrazione pubblica e, in
questo caso, ottenendo l’appoggio del mondo industriale e finanziario tori-
nese più attento alla questione. Così a fianco di Obert, presidente dalla fon-
dazione fino al 1925, operò l’industriale Francesco Martiny, vicepresidente
dal 1901 al 1905 e, successivamente, segretario (1908-1910) e consigliere
(1911-1925), che riuscì a coinvolgere l’industriale e filantropo Napoleone
Leumann, importanti industrie, come la Martini & Rossi, e istituzioni ban-
carie come l’Opera Pia San Paolo e la Cassa di Risparmio di Torino.

Nasceva così, con la ‘laica benedizione’ di Tommaso Villa, l’“Istituto to-
rinese contro l’accattonaggio” che, qualche mese più tardi, venendo incon-
tro a un desiderio del sindaco di Torino, Severino Casana, si fuse con il
“Pane quotidiano”, un’associazione formata da giovani studenti torinesi e
di cui il sindaco era il presidente75.

Da questa unione paradossalmente ne uscirono svantaggiate le “Cucine
popolari” che, forse non a caso, proprio a partire dal 1897 videro ridursi dra-
sticamente i contributi.

Anche se l’“Istituto contro l’accattonaggio - Pane quotidiano”, cercan-
do di ridurre il fenomeno dell’accattonaggio aveva uno scopo ben diverso,
di fatto si pose in concorrenza con le “Cucine popolari” perché – oltre al-
l’asilo e soccorso, all’avviamento degli assistiti presso gli ospedali e altri
enti di beneficenza, la ricerca di collocamenti lavorativi o l’assistenza a co-
loro che non avevano residenza – l’assistenza alimentare divenne il servizio
primario.

La sede della cucina e del refettorio furono ubicate nel popoloso rione di
Borgo Dora. L’attività iniziò nel dicembre 1899 e si può affermare che fu,
anche se non voluto dai promotori, un passaggio di testimone con le “Cuci-
ne popolari”, anche se la tipologia di utenza e il cibo somministrato erano
differenti: i mendicanti che frequentavano il refettorio di via Ponte Mosca
ricevevano solo una scodella di minestra e 200 grammi di pane. Nei soli pri-
mi tre mesi di attività vennero distribuite oltre 6.000 razioni di pane e al-
trettante di minestra, soccorsi 950 indigenti, di cui 73 collocati in vari am-
bienti lavorativi e fu agevolato il ricovero di altri 4376.

Quando furono resi noti i resoconti delle attività dei primi anni, divenne
evidente come questa nuova istituzione facesse fronte a un drammatico bi-

75 Ivi.
76 ASCT, Affari, Gabinetto del sindaco, Istituto contro l’accattonaggio pane quotidiano, Conces-
sioni varie 1900, Cartella 170, Fascicolo 36. 
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sogno esistente in città. Nel 1901 gli assistiti erano oltre 25.000, saliti a qua-
si 48.000 nel 1902, per poi scendere a oltre 44.000 nel 1903. Sempre nel
1903 furono distribuite complessivamente quasi 100.000 razioni di mine-
stra e di pane, 17.000 di carne, 7.000 bicchieri di vino e altrettante scodelle
di latte ai bambini. Tra gli assistiti, un migliaio furono ricoverati in istituti
di beneficenza, circa 2.000 ottennero aiuti economici, a 3.000 furono for-
niti indumenti e quasi 2.500 vennero collocati nel mondo produttivo77. Da
notare che tra gli assistiti vi erano numerosi stranieri, in maggior parte te-
deschi, oltre 200, seguiti da francesi, belgi, olandesi, spagnoli, svizzeri, au-
striaci, inglesi e americani78.

Per far fronte a una tale emergenza, nel 1903 venne inaugurata nel quar-
tiere di San Salvario una sede distaccata finanziata con la raccolta di fondi
attraverso manifestazioni ed eventi benefici, come ad esempio un concerto
al quale partecipò il celebre tenore torinese Francesco Tamagno e una ma-
nifestazione automobilistica tenutasi alla presenza del Duca degli Abruzzi,
testimonianza della nuova vocazione industriale della città.

Nella ricerca dei fondi, innovativa fu l’iniziativa proposta da Obert nel
1903: un servizio di raccolta di vestiti, materiale metallico, suppellettili e
carta attraverso un ritiro a domicilio presso le famiglie torinesi più abbien-
ti. Dopo essere stato selezionato, pulito e disinfettato, questo materiale ve-
niva rivenduto, consentendo nel solo 1903 di ricavare ben 12.000 lire
(50.000 euro). Gli indumenti in primis erano donati agli assistiti, dopo es-
sere stati riparati in un laboratorio sartoriale funzionante all’interno della
struttura dell’associazione, in cui lavoravano operai disoccupati che aveva-
no richiesto un aiuto, arrivando nel 1923 a «impiegare almeno cento perso-
ne al giorno». L’anno successivo, l’associazione si avvalse anche del con-
tributo di un’impresa di pubblicità a dimostrazione di una grande capacità
imprenditoriale e di una visione all’avanguardia del suo presidente. Lo stra-
ordinario lavoro svolto negli anni smentì, in parte, le motivazioni che por-
tarono alla chiusura delle “Cucine popolari” ossia che all’inizio del Nove-
cento a Torino il pauperismo fosse diminuito drasticamente. Con l’afferma-
zione dell’industrializzazione e l’intensificazione delle lotte per le rivendi-
cazioni salariali, le condizioni di vita della classe operaia erano migliorate

77 ASCT, Affari, Gabinetto del sindaco, Istituto contro l’accattonaggio Pane quotidiano, Aumen-
to sussidio municipale, nomina del sindaco, pranzo, ecc. 1903, Cartella 242, Fascicolo 34I. Cfr.
anche La relazione della Commissione d’inchiesta sull’opera del Pane Quotidiano, “La Stam-
pa”, 12 luglio 1903.
78 ISTITUTO CONTRO L’ACCATTONAGGIO - PANE QUOTIDIANO, Cronologia documentata, cit.
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ma rimanevano ampi settori ancora ai margini della società e bisognosi di
assistenza.

Infine, ritornando al panorama torinese, nel 1899 venne creata la “Cuci-
na per malati poveri”79 – su esempio dell’omonima associazione milanese
voluta dalla filantropa ed emancipazionista Alessandrina Ravizza80 – con
l’obiettivo di aiutare poveri con «stomachi digiuni e carni straziate dal
male», attraverso pasti caldi dietro presentazione di un attestato medico o
di un foglio di degenza ospedaliera81.

Se le finalità era molto simili a quelle dell’ “Istituto contro l’accattonag-
gio - Pane quotidiano”, diversi erano i soggetti promotori. Non più gli am-
bienti solidaristici laici e anticlericali ma un consistente appoggio venne dal-
l’aristocrazia sabauda grazie alla convinta adesione della principessa Maria
Letizia (indicata anche come Laetitia) Bonaparte, seconda moglie di Ame-
deo di Savoia, duca d’Aosta82.

Ma come era avvenuto a Milano, la principale promotrice fu una donna,
Ernestina Sampò Vallerino che fece della “Cucina” lo scopo primario del
suo impegno solidaristico.

Pur cambiando i soggetti promotori, la fondatrice, seguendo una prassi
collaudata con le precedenti istituzioni citate, coinvolse nel progetto ammi-
nistratori e istituzioni pubbliche, benefattori e benefattrici, enti privati, al
fine di provvedere alla fornitura gratuita di «brodo, pane, carne, vino co-
mune e marsala, caffè, latte, uova, nonché preparati ricostituenti, agli am-
malati e convalescenti di condizione non agiata, dietro l’ordinazione di un
sanitario»83.

Parte dei finanziamenti provenivano dall’organizzazione di feste, mani-
festazioni artistiche ed eventi sportivi, promosse dai soci dell’istituzione,
che non presentava «alcun carattere politico o religioso»84.

79 A. RAVIZZA, Brevi cenni dell’istituzione Cucina Malati Poveri, Milano 1888.
80 Su Alessandrina Ravizza, cfr. G. NUVOLI, C. A. COLOMBO (a c. di), La signora dei disperati:
Alessandrina Ravizza e Milano nel centenario della scomparsa, Robecchetto con Induno 2016.
81 CUCINA MALATI POVERI, Pro paupere infirmo, Torino 1907.
82 Tra le patronesse figuravano le contesse Amalia Barbaroux-Sciolla, Ernestina D’Oncieu, Lui-
sa Frola Balbis, Maria Balbis-Bertone, Clelia Salvadori, Antonietta Vittorelli e le marchese Feli-
cita Ferrari e Maria Luisa Ferrero. Cfr. M. NOVARINO, E. MILETTO, «…Senza distinzione politica
e religiosa». Repertorio bibliografico archivistico dell’associazionismo laico a Torino e provin-
cia 1848-1925, Torino 2011, p. 92.
83 CUCINA MALATI POVERI, Statuto Organico, Torino 1913.
84 Ivi.
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Ma un ruolo decisivo lo svolse il Comune di Torino che concesse l’uso gra-
tuito dei locali di uno stabile situato in via Arsenale 13. L’inaugurazione della
“Cucina malati poveri” avvenne il 14 febbraio 1903 e grazie anche alla pre-
senza della principessa Maria Letizia, ebbe un’ampia visibilità mediatica85.

Affidata alla gestione di un comitato, l’istituzione offriva la propria as-
sistenza a quanti fossero in grado di presentare un certificato medico che
attestasse la patologia esistente. La struttura era dotata anche di un ispetto-
rato sanitario che aveva il compito di visitare «soffitte e stamberghe», invi-
tando i «bisognosi veramente degni»86 a usufruire delle attività assistenzia-
li e fornendo loro una dichiarazione indicante la dieta da seguire. 

Quest’ultimo passaggio costituiva sicuramente un aspetto innovativo del-
l’assistenza fornita, tenendo conto che l’opera era rivolta a malati e anzia-
ni. In base tali indicazioni fornite dai medici dell’ispettorato, nella struttura
venivano somministrate due tipologie di alimentazione. 

La prima prevedeva la presenza prevalentemente di carne – circa 150
grammi di carne lessa e disossata – pane, brodo e mezzo litro di vino. La se-
conda, definita «cura lattea» comprendeva un litro di latte, unitamente a
uova, pane e mezzo litro di marsala. 

Attraverso la corrispondenza intercorsa tra la fondatrice e il Comune si
possono desumere numeri lusinghieri sull’attività svolta tra il 1903 il 1913,
anno quando l’associazione venne eretta in ente morale.

Tra il 1903 e il 1906, la “Cucina malati poveri” assistette complessiva-
mente oltre 23.000 persone con la distribuzione di oltre 7.000 litri di brodo,
3.000 litri di vino nero e 700 di marsala, 13.000 litri di latte, quasi 3.000 chi-
logrammi di carne, 5.500 chilogrammi di pane e oltre 32.000 uova87. Questo
trend si mantenne a questi livelli anche negli anni successivi88. Ad esempio
in soli quattro mesi tra il dicembre 1907 e il marzo 1908, l’istituzione assi-
stette oltre 8.700 persone89. La media mensile di circa 2.000 porzioni tra
pane, brodo, carne, latte, uova e vino e questi numeri perdurarono nel tem-
po90. Grazie a tale impegno l’ente ricevette la medaglia d’oro all’Esposi-

85 L’inaugurazione della Cucina malati poveri, in «La Stampa», 15 febbraio 1903.
86 CUCINA MALATI POVERI, Pro papere infirmo, cit. 
87 ASCT, Affari Gabinetto del sindaco, Cucina malati poveri, Cartella 285, Fascicolo 36.
88 ABBA, La Cucina per malati poveri di Torino cit., p. 159.
89 ASCT, Affari, Gabinetto del sindaco, Cucina malati poveri, Invio specchietti relativi al funzio-
namento della Cucina malati poveri, Cartella 298, Fascicolo 36.
90 ASCT, Affari, Gabinetto del sindaco, Cucina malati poveri, Resoconto funzionamento del-
l’istituto, 1909, Cartella 315, Fascicolo 39; ASCT, Affari, Gabinetto del sindaco, Cucina malati
poveri, Invio specchietti relativi al funzionamento della Cucina malati poveri, Cartella 298, Fa-
scicolo 36. Cfr. anche ABBA, La Cucina per malati poveri di Torino cit., p. 159.
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zione internazionale di Torino. L’attività proseguì con ottimi risultati anche
durante la Grande guerra, quando mutò il target degli assistiti in quanto a
rivolgersi ai servizi offerti non erano solo più malati e anziani, ma anche la
piccola borghesia e il proletariato industriale, colpiti dal rincaro dei viveri.

Per far fronte a questa “nuova povertà” di origine bellica, a partire già dal
1° giugno 1915, venne inaugurata una “cucina economica” – in corso Pale-
stro 11 e intitolata a Maria Laetitia di Savoia – che preparava e distribuiva
“pranzi di guerra” alla modesta cifra di 60 centesimi e senza l’obbligo,
come avveniva negli anni precedenti, di presentare certificati sanitari. Ne-
gli oltre tre anni di guerra la “Cucina Maria Laetitia” forni mensilmente a
persone appartenenti a ogni condizione circa 1.700 “pranzi di guerra”91.

91 CUCINA MALATI POVERI, Relazione opera pia Cucina malati poveri e pranzi di guerra, s.l. 1918.
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